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Ai piedi dei Colli Euganei, a sud della provincia di Padova, in centro della città di 
Este da più di 80 anni ha sede lo stabilimento di produzione del Salumificio Fontana, 
uno dei più antichi salumifici della zona che produce una vasta gamma di prodotti sia 
stagionati che freschi, cotti o affumicati, nel rispetto dell’antica tradizione artigianale. 
Tra le sue specialità vi sono il Prosciutto Veneto DOP, salami e soppresse venete, coppe 
stagionate, coppa di testa e lingue salmistrate. 

Il  Salumificio Fontana è ospitato in una sede storica e di prestigio dove ogni giorno 
le mani esperte dei professionisti danno vita a salumi d’eccellenza e di qualità ricono-
sciuti in tutto il mondo. In questa pubblicazione viene descritta la storia del salumi-
ficio che ha più di 100 anni, la tradizione di una produzione antica che ha fatto sì che 
questi prodotti venissero conosciuti e apprezzati in tutto il mondo e di come la storia 
e il territorio abbiano contribuito a tendere unici e inimitabili i salumi prodotti dal 
Salumificio Fontana.  

In questa pubblicazione viene soprattutto descritta la storia dello stabilimento dove 

INTRODUZIONE

“La storia è testimonianza del passato, luce di verità, vita della memoria, 
maestra di vita, annunciatrice dei tempi antichi.”

Marco Tullio Cicerone
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ogni giorno da quasi un secolo a questa parte vengono confezionati e stagionati dei 
salumi che rappresentano nel panorama culinario dei gioielli inimitabili e che è allo 
stesso tempo il testimone dell’artigianalità e dell’eccellenza della produzione di salumi 
caratteristici di questa zona. 

Queste pagine sono un viaggio nella storia del salumificio creato da Giovanni Fon-
tana il quale ha voluto portare nel centro della città di Este la produzione dei propri 
salumi di eccellenza. Una scelta precisa quella di inserire il salumificio a Este che pro-
tetta a settentrione dai Colli Euganei è caratteristica per il microclima che garantisce ai 
salumi una stagionatura speciale e unica. Ma non solo. Probabilmente nell’idea del suo 
fondatore la scelta della città di Este derivò dal desiderio di produrre le propri “opere 
d’arte” in quella città che è stata popolata fin dall’antichità dalle prime popolazioni 
dei Veneti e che nel corso dei secoli successivi è stato il centro culturale e artistico di 
diversi artisti provenienti da tutta Europa. 

Infatti Este fu il principale insediamento degli antichi Veneti che la abitarono già 
nell’età del Ferro. Importante colonia romana fondata dai veterani di Augusto, intor-
no alla metà dell’XI secolo la città viene scelta come dimora di una dinastia feudale. 
Dell’imponente fortezza medievale, edificata dagli Estensi e ampliata dai Carraresi, 
rimane oggi la cinta muraria dal perimetro lungo oltre un chilometro. Le due tor-
ri maistre residue che sono rappresentate anche nel simbolo del Salumificio Fontana 
racchiudono uno splendido giardino pubblico. A Palazzo Mocenigo ha sede il Museo 
nazionale Atestino, uno tra i più importanti d’Italia per le sue raccolte pre-romane. 

I circa quattro secoli di dominio veneziano si leggono ammirando i resti del peri-
metro che racchiudeva il borgo, i bei palazzi della centralissima Piazza Maggiore (tra 
cui il Palazzo del Municipio) e le belle ville. Tra queste, villa Kunkler, che ospitò Byron 
e Shelley, villa Cornaro-Benvenuti, villa Contarini degli Scrigni (detta ‘Vigna Contare-
na’) e villa Zenobio-Albrizzi.

Numerosi gli edifici religiosi tra i quali il Duomo di Santa Tecla, che conserva il 
corpo incorrotto della beata Beatrice d’Este e la grandiosa pala del Tiepolo raffigu-
rante Santa Tecla che intercede per liberare la città dalla peste. Meritano una visita 
anche la Basilica di Santa Maria delle Grazie, costruita per ospitare un’ icona di scuola 
cretese-bizantina considerata miracolosa e la chiesa della Beata Vergine della Salute, 
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scrigno di capolavori di Antonio Zanchi.

Ed è proprio nello stabilimento di Este che tra i tanti salumi viene prodotto e sta-
gionato il Prosciutto Veneto Berico-Euganeo DOP, vera e propria eccellenza del Salu-
mificio Fontana. Una produzione tipica del territorio e che ha origini che si perdono 
nella notte dei tempi. Ancora oggi infatti, dalla sintesi ben programmata tra tempi di 
salatura, peso del prosciutto, durata e condizioni di stagionatura, che in certi casi può 
raggiungere i 24 mesi, scaturisce il sapore elegante, vivo e pieno del Prosciutto Veneto 
Berico-Euganeo DOP: un equilibrio perfetto di morbidezza, dolcezza e profumo. Pro-
prio per la sua morbidezza e il suo aroma delicato e personale, si presta benissimo alla 
preparazione di antipasti, primi e secondi di elevato livello gastronomico. 

Oggi il Salumificio Fontana rappresenta con i propri prodotti la manifestazione di 
un territorio, della storia e della tradizione che ininterrottamente per quasi un secolo è 
l’espressione più autentica di una cultura che affonda le proprie fondamenta nell’eccel-
lenza e nella maestria di rituali antichi.  
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Il Salumificio Fontana è una storica azienda di Este specializzata nella produzione 
di salumi che da più di un secolo produce e distribuisce insaccati e prosciutti di qualità 
e apprezzati in tutto il mondo. Situato ai piedi dei Colli Euganei, il Salumificio Fonta-
na, fa parte da sempre del Consorzio di Tutela del Prosciutto Veneto Dop. 

La storia del Salumificio Fontana di Este inizia nella vicina Montagnana dove nel 
1919 i fratelli Giovanni e Attilio Fontana fondano la loro prima attività di produzione 
salumi. Sin dal settembre 1938 i fratelli Attilio e Giovanni Fontana avevano concor-
dato di procedere alla divisione del Salumificio di Montagnana. Di comune accordo 
era stato stabilito di continuare l’attività industriale ciascuno per conto proprio. Dopo 
l’acquisto del complesso di Este, nel luglio 1941 fu così ufficialmente estinta l’origina-
ria azienda “F.lli Fontana” fondata a Montagnana nel 1919, e costituite due nuove e 
distinte aziende. 

Quella di Attilio rimase a Montagnana, mentre quella di Giovanni prese avvio nella 
sede attuale di Via Schiavin 9. La nuova sede venne realizzata in un antico brolo che 

Il salumificio Fontana 
tra storia e memoria

Capitolo 1
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in passato era adibito ad accogliere i prodotti dei campi e dei terreni coltivati nelle 
aziende agricole di Este. Quell’antichissima vocazione si è mantenuta per tutto il corso 
dell’Ottocento, nonostante la temporanea divisione della proprietà, e all’alba del XX 
secolo è stata ulteriormente ribadita con la costruzione dell’ampia barchessa. Qui i 
prodotti della terra hanno sempre trovato ospitalità e conservazione. Anche il sito, ai 
piedi di una collina che protegge dai venti di tramontana, ha certamente influito nella 
scelta di questo luogo, edificato inconsapevolmente sull’area sacra dei primi Veneti, 
lungo una delle principali vie d’accesso a Este. 

Nell’ottobre 1941 fu presentato il progetto a firma del geometra Giuseppe Monti, 
iscritto all’albo professionale di Padova per la trasformazione del complesso di Este. 
La guerra in corso, con i razionamenti dei materiali e i divieti per l’utilizzo di risorse 
riservate al conflitto, ostacolò un rapido avvio dell’attività a Este, ma non impedì a 
Giovanni Fontana di realizzare il suo intento. 

Come detto dall’ottobre 1943 all’aprile 1945 parte del complesso della ditta Fontana 
fu preso in locazione dal Comando tedesco acquartierato a Este. I danni di guerra al 
complesso edilizio che l’azienda subì nei primi anni d’attività non furono rimborsati, 
nonostante le ripetute richieste che si trascinarono fino al 1959. Un grave danno l’a-
zienda lo ebbe con la distruzione di un automezzo adibito al trasporto nel 1944, a se-
guito di un incidente avvenuto fuori Provincia, dove il veicolo si era recato per ordine 
del comando tedesco. Il rimborso per quell’evento fu riconosciuto dall’autorità statale 
solo nel 1972.

Nella notte tra il 9 e il 10 gennaio 1946 il Salumificio subì un assalto da parte della 
popolazione di Este con relativo furto di salumi e, soprattutto, di sale. La rapina avven-
ne sfondando il portone d’ingresso di via Santo Stefano e sottraendo materia prima e 
insaccati dai magazzini. Di quel triste evento è rimasto il verbale con l’elenco di quanto 
saccheggiato, consegnato ai Carabinieri della locale stazione. 

La dotazione di strumenti per lo svolgimento dell’attività si accentua negli anni 
dell’immediato dopoguerra, alla fine delle sanzioni decretate con l’embargo imposto 
all’Italia dalla Società delle Nazione nel 1936 per l’occupazione e conquista dell’Etiopia. 

Il Salumificio Fontana si trova a operare in uno spazio quanto mai unico e la la-
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vorazione delle carni suine non è altro che la continuità di una tradizione che lette-
ralmente si perde nella notte dei tempi. Questa singolarità è quanto mai rara e fa del 
Salumificio Fontana uno dei luoghi dell’eccellenza veneta in materia di carni lavorate 
e stagionate. 

All’inizio dell’attività l’azienda occupa una decina di persone e ha un carattere for-
temente stagionale con un numero limitato di prodotti. Dopo appena due anni di vita 
la fabbrica viene requisita dall’esercito tedesco e gestita per due anni dai soldati per 
rifornire di salumi e di carni i vari comandi militari della zona. L’attività riprende im-
mediatamente nel 1945, dopo la liberazione.

Nel 1951 a causa di una infermità, il capofamiglia deve passare le redini dell’a-
zienda nelle mani della moglie Lea Vezzù, maestra in pensione, che la gestisce fino 
a quando, uno dopo l’altro, i figli, ancora giovani, non cominciano a occuparsene in 
prima persona. Il salumificio è ora condotto dai fratelli Giuseppe, Francesco e Bruno 
(Mario è scomparso nel settembre 2009), ma la terza generazione Fontana è già entrata 
nell’azienda di famiglia.

L’azienda è parte della città di Este ed è intrisa della storia di questo territorio. Essa 
è attorniata dai monumenti più importanti: le mura del Castello Carrarese, la Villa 
Benvenuti, la Villa Vigna Contarena, il Duomo di Santa Tecla. 

All’interno dello stabilimento si producono numerosi salumi interamente lavorati 
dalle maestranze aziendali: dalla materia prima al prodotto finito ogni fase è rigorosa-
mente eseguita all’interno dello stesso stabile. 

Lo stabilimento si sviluppa in verticale su tre piani: il piano terra ospita il reparto 
produzione prodotti cotti, le celle di salatura dei prosciutti crudi e le prime fasi della 
lavorazione di tutti i salumi. Salendo ai piani superiori si entra nel mondo degli “sta-
gionati”, intere pareti di profumatissime cosce, che riposano appese alle spalliere in 
legno, accolgono il visitatore. Piccole stanze, nascoste come scrigni preziosi, rivelano 
al loro interno prodotti stagionati, a volte anche speziati e affumicati, della tradizione 
italiana. la magia arriva salendo all’ultimo piano dove il profumo è inebriante; qui 
infatti si trova l’ultimo affascinante salone di stagionatura prosciutti, uno tra i più belli 
dell’intera zona.
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Il Salumificio Fontana produce una vasta gamma di prodotti sia stagionati che fre-
schi, cotti o affumicati, nel rispetto dell’antica tradizione artigianale. Tra le sue spe-
cialità vi sono il Prosciutto Veneto DOP, salami e soppresse venete, coppe stagionate, 
coppa di testa e lingue salmistrate.

Il Salumificio Fontana fa parte del Consorzio di Tutela del prosciutto Veneto Be-
rico Euganeo DOP (produttore associato n° 17), un prodotto dalla denominazione di 
origine protetta riconoscibile dalla marchiatura a fuoco con il Leone di San Marco. 
Il Salumificio Fontana rientra inoltre tra le aziende associate alla Strada del Vino dei 
Colli Euganei.
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Da oltre un secolo e mezzo la città di Este è considerata la capitale della civiltà 
paleoveneta. A decretare questo primato sono le cospicue testimonianze emerse dal 
suo territorio, capaci di documentare la vita quotidiana, l’attività commerciale e pro-
duttiva, il culto alle diverse divinità e i riti di sepoltura di quella popolazione. Il Museo 
Archeologico Nazionale, inaugurato solennemente nel luglio 1902, è la vetrina più 
eloquente e ricca di questo mondo antichissimo, che ha preceduto di diversi secoli 
l’arrivo in Veneto della dominazione romana. Numerosi reperti epigrafici e corredi 
funerari, su cui spiccano le situle (secchi) in bronzo adornate da elaborate incisioni a 
rilievo, provengono da una contrada di Este chiamata Caldevigo. 

Si tratta dell’area situata a nord-ovest dell’attuale centro storico, a ridosso della col-
lina che sale verso nord, tra le vie Santo Stefano e dei Cappuccini. Una zona in buona 
parte occupata dall’ex Casa di Ricovero, un complesso da tempo abbandonato che con 
il suo prospetto meridionale delimita parte del marciapiede nord di via Santo Stefano.

Gli scavi per la costruzione della Casa di Ricovero, avviati negli ultimi decenni 

UNo stabilimento 
storico nel centro 

di Este

Capitolo 2

di Claudio Grandis
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del XIX secolo, hanno restituito moltissimo materiale archeologico di natura fune-
raria; a questi reperti successivamente se ne sono aggiunti altri rinvenuti nel primo 
decennio del XX secolo. Frammentarie testimonianze riemerse nell’area meridionale 
di via Santo Stefano, dove oggi ha sede il “Salumificio Fontana”. La storia di questo 
luogo, con i soprastanti fabbricati abbracciati da una cinta muraria che avvolge tutto 
il perimetro, affonda le proprie origini nel lontano passato. Il toponimo Caldevigo è 
composto dalle voci Calle (cioè strada pubblica) de Vigo (villaggio), a indicare che qui 
si stendeva la strada pubblica del villaggio, cioè Este. Una strada però esterna all’abitato 
– anticamente posizionato a cavaliere dell’attuale via Augustea – che serviva di accesso 
all’antica città paleoveneta. Nel lontano passato precristiano le aree sepolcrali erano 
ricavate lungo le vie di accesso all’insediamento urbano, ma sempre extra moenia, cioè 
fuori dall’abitato. L’esempio più noto e famoso è tuttora l’Appia antica a Roma, dove i 
mausolei e le sepolture fiancheggiano l’asse stradale diretto alla città eterna, ma restano 
all’esterno delle mura Aureliane. 

La storia dell’area del Salumificio, la cui estensione è delimitata a ovest da vicolo 
Schiavin, a nord da un tratto di via Santo Stefano e sul lato opposto dalla parallela 
via Schiavin, non si limita ai soli ritrovamenti archeologici avvenuti nel 1910. La do-
cumentazione degli archivi consente di tracciarne un profilo anche per i secoli più 
recenti. Seguendo la cronologia degli eventi più lontani, risalenti al IX e X secolo dopo 
Cristo, emerge tuttavia l’estraneità di questo spazio dal perimetro della cinta difensiva 
sia del castello voluto dalla famiglia degli estensi, sia dell’abitato urbano attuale. Si ha 
l’impressione che, quando furono costruiti questi due estesi perimetri difensivi, la me-
moria di Caldevigo sito cimiteriale fosse ancora viva. 

Chi decise la costruzione dei manufatti di difesa si guardò dall’includere nel castel-
lo questa zona; così pure quando prese forma l’abitato attuale si evitò di urbanizzare 
il pendio della collina. A ben guardare sembra una palese conferma che le aree cimi-
teriali sono sempre state luogo di profondo rispetto e che la loro memoria ha spesso 
oltrepassato i secoli. È pur vero che le antiche aree cimiteriali sono state stravolte solo 
laddove il ricordo era ormai definitivamente obliterato. 

Buona parte del pendio su cui insiste l’attuale Casa di Ricovero, fino al XIX secolo 
era inedificata e adibita a giardino e prato. Un prezioso disegno datato 1593 (custo-
dito presso l’Archivio di Stato di Venezia) ci restituisce una visione “a volo d’uccello” 
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dell’area. Lo spazio scoperto appare occupato solo da una modesta costruzione della 
famiglia Cornaro, raggiungibile da una strada che parte dal celebre portale noto come 
Arco Benvenuti, progettato dall’architetto veronese Giovanni Maria Falconetto. Nel 
prezioso disegno sono inoltre raffigurati il complesso francescano dei Cappuccini e un 
manufatto ad archi riconosciuto come tratto dell’acquedotto romano, che dalla collina 
di Monte Murale conduceva l’acqua all’abitato di Este. Di questa preziosa opera idrau-
lica, che il disegno raffigura con dieci archi a tutto sesto e che allora doveva essere an-
cora visibile, oggi non rimane più alcuna traccia. Per raggiungere l’abitato l’acquedotto 
doveva scavalcare sia via Santo Stefano, sia via Schiavin, e terminare in corrispondenza 
della cisterna di raccolta, di fatto lambendo l’antico cimitero paleoveneto, senza so-
vrappassarlo. 

In un’epoca imprecisata, ma da collocare senza dubbio tra fine del Medioevo e la 
prima Età moderna (XIV-XVI secolo) – in altre parole quando le mura difensive di 
Este persero la loro funzione di difesa militare, così come l’intero recinto dell’abitato 
urbano – l’area compresa tra via Santo Stefano e via Schiavin, cominciò a punteggiarsi 
di costruzioni. In quello stesso arco temporale fu inoltre interrato il tratto del “Sirone”, 
il canale che separava le mura del castello estense da quelle dell’abitato di Este; il suo 
alveo lambiva il lato sud del rettifilo delle vie Schiavin e Negri, chiudendo in tal modo 
l’anello d’acqua difensivo che riempiva i fossati esterni delle mura, delineati dal per-
corso del Bisatto.

Essendo al di fuori dei perimetri fortificati, questi nuovi spazi abitati dotati di edi-
fici rustici (stalle, depositi attrezzi, cantine e granai) furono protetti da alte mura di 
cinta. Murature di spessore, formate da strutture verticali in pietra trachitica e laterizi 
legati da malta di inerti e calce, e non muri a secco come i terrazzamenti di collina. 

All’interno di questi spazi recintati, chiamati “broli”, furono ritagliate anche su-
perfici coltivabili e pezze di terra alberate con piante da frutto. I broli furono luoghi 
riservati alla conduzione diretta, cioè in uso esclusivo ai proprietari. Tuttavia, quando 
la presenza dei titolari era saltuaria e non poteva essere quotidianamente garantita in 
prima persona, la proprietà si avvaleva della collaborazione di uomini di fiducia, vale 
a dire dei gastaldi. 

Questi luoghi non di rado divennero il sicuro rifugio per coloro che scappavano 
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dalle città in tempi di contagio e di pestilenza. I luoghi infatti erano ben protetti, isolati 
e, soprattutto, dotati di riserve alimentari che potevano assicurare una permanenza 
per lungo tempo. E naturalmente all’interno di questi spazi non poteva mancare il 
pozzo d’acqua potabile. 

La proprietà del sito tra XVIII e XIX secolo

Sul finire del XVIII secolo la titolarità del nostro brolo era in capo alla nobil donna 
veneziana, Polissena Contarini Da Mula, figlia di Giulio. Polissena fu l’ultima discen-
dente di questo ramo dei Contarini, non avendo fratelli maschi. Nel 1771 portando in 
dote tutti i beni di famiglia, sposò il veneziano Alvise I Mocenigo, di San Stae, figlio 
dell’ultimo doge Alvise I Mocenigo, vale a dire Alvise IV (doge di Venezia dal 1763 
al 1778). Nel 1778, con la sua morte, il patrimonio pervenne agli eredi del marito, 
cioè ai Mocenigo. La presenza della famiglia Contarini a Este ci riporta indietro nel 
tempo, e precisamente al XV secolo, allor quando divenne proprietaria di parte degli 
immobili (terre, mulini, case, ecc.) che la Repubblica di Venezia confiscò a Francesco 
Novello Da Carrara dopo averlo sconfitto militarmente (novembre 1405). I Contari-
ni parteciparono alle successive aste indette dal governo aggiudicandosi diversi beni 
fondiari situati nel distretto di Este, e in particolare l’estesa gastaldia (azienda agricola) 
di Valnogaredo. E proprio in questo piccolo villaggio dei Colli Euganei la famiglia 
Contarini costruirà la monumentale villa che tuttora porta il loro nome. Da allora, e 
per ben quattro secoli, la famiglia conserverà la titolarità di questo esteso patrimonio, 
fino a lasciarlo a Polissena.   

Nel gennaio 1805 un provvedimento del governo austriaco impose a tutti i proprie-
tari veneti di presentare l’elenco completo degli immobili posseduti, indicandone per 
ciascuno l’esatta ubicazione e la rendita. In caso di locazione dovevano essere fornite 
le copie dei relativi contratti. Polissena per ottemperare a quel provvedimento, nella 
Primavera del 1805 si avvalse della collaborazione dell’architetto Gian Antonio Selva 
(Venezia 1757 - 1819), il progettista del celebre teatro “La Fenice” di Venezia. Il pro-
fessionista periziò le numerose proprietà disseminate tra Este e dintorni, compreso il 
brolo, su cui oggi ha sede il Salumificio Fontana. Nella lunga lista dei beni denunciati, 
il brolo fu identificato con il numero 38 e ubicato topograficamente nella contrada 

La proprietà del sito tra XVIII e XIX secolo
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Caldevigo. Nel documento fu inoltre precisato che era formato da un terreno piantato 
di alberi su cui insisteva “una casa dominicale con foresteria e brollo”, per una superficie 
stimata in campi padovani 1, quarti 3 e tavole 18 (l’equivalente di mq. 6.842,27), il tutto 
recintato da muro. In virtù del contratto d’affitto concluso il 12 febbraio 1800, l’intero 
complesso era locato per un canone annuo di Lire 682 a Gaetano Venturini. L’indica-
zione “casa dominicale” è ulteriore conferma che il brolo era nato per essere occupato 
dal proprietario, cioè dal dominus, il titolare dell’immobile. La presenza di un inqui-
lino era segno che l’interesse per quel fabbricato era venuto meno, verosimilmente 
perché nelle vicinanze si trovavano altre dimore signorili più frequentate.  

Cinque anni più tardi (1810) anche Este fu interessata dal rilievo topografico per 
la formazione del Catasto Censuario. I topografi incaricati di redigerlo, seguendo le 
direttive impartite dal governo napoleonico, rilevarono l’area del brolo e la contrasse-
gnarono con i numeri di mappa 520, 521, 522, 523, in quanto non vi era solo un’area 
scoperta. All’interno delle mura perimetrali sorgevano altre costruzioni che i tecnici 
ritennero opportuno tenere separate dal resto dello scoperto. Complessivamente la 
superficie risultò essere di 6,14 pertiche censuarie, vale a dire 6.140 mq, l’equivalente 
di un campo e mezzo padovano (più esattamente campi 1, quarti 2 e tavole 75). In 
termini metrici, rispetto alla denuncia del 1805 i topografi napoleonici rilevarono 700 
mq in meno.  

Dopo la morte di Polissena (1827) l’immobile di via Santo Stefano fu ceduto dagli 
eredi ad altri soggetti. Non sappiamo con certezza quando avvenne questo passaggio 
di proprietà, di certo è che nel 1845 il titolare delle quattro particelle catastali (520, 521, 
522, 523) era il cittadino estense Giacinto Targa (figlio di Domenico Targa), uno dei 67 
soci fondatori del locale “Gabinetto di Lettura”, nato nel novembre 1846. All’anagrafe 
comunale la famiglia di Giacinto annoverava undici figli: Antonio Francesco, Giacin-
to, Domenico, Elena, Teresa, Carolina, Carlotta, Claudia, Maria, Rosa ed Eugenia. Dai 
registri catastali del 1845, risulta che Giacinto Targa era un possidente, titolare di nu-
merosi beni immobili (fabbricati e terreni): nel loro insieme coprivano una superficie 
totale di 557,68 pertiche censuarie, equivalenti a 557.680 mq, vale a dire oltre 55 ettari. 
La rendita di questo patrimonio assommava ufficialmente a Lire austriache 4.325,36. 
Gli immobili erano distribuiti tra il centro urbano di Este, dove si trovavano alcune 
case con sottostanti botteghe affacciate al “portico ad uso pubblico”, e la campagna cir-
costante. Qui sorgevano alcune case rurali circondate da terreni seminativi, da prati, e 
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da altri coltivi puntualmente perimetrati dai classici filari di viti. 

Nel 1846 l’antico brolo di via Santo Stefano, seppur marginalmente, iniziò a ridursi. 
Giacinto Targa quell’anno cedette a Nicola Tavola, del fu Girolamo, Direttore delle 
scuole elementari di Este, l’area contrassegnata dalle particelle 520 e 521, estesa per 
5.260 mq. E sempre lo stesso Giacinto in quei frangenti cedette anche le altre due par-
ticelle (522 e 523) alla figlia Claudia, che nel frattempo aveva sposato un certo Fran-
chini. Dall’area ceduta a Nicola Tavola, nel 1850 fu ritagliata una striscia rettangolare 
di terreno, situata lungo il lato orientale ed estesa per 1.510 mq (da via Santo Stefano 
fino a via Schiavin). Questa striscia di terreno poco dopo passò al sacerdote don An-
gelo Fontanarosa: sul confine tracciato dal frazionamento fu innalzato un nuovo muro, 
così da separare l’area del religioso dalla restante proprietà Targa. Il sacerdote sull’area 
acquisita eresse una casa, verosimilmente per andarvi ad abitare. Dopo questo frazio-
namento, nel 1855 Nicola Tavola decise di cedere quanto restava (cioè i 3.750 mq) a 
Giovanni Battista Martini, del fu Giuseppe, il marito di Teresa Targa, una delle otto 
figlie di Giacinto. Dal 1855 e per oltre vent’anni il brolo fu nella piena disponibilità 
delle due sorelle Targa che verosimilmente ne condivisero in comune la parte scoperta. 
Giacinto si spegnerà nel 1857.  

Nel 1867 a seguito di nuove disposizioni della Regia Direzione del Censo, i mappali 
identificativi dei fabbricati furono stralciati dal Catasto Terreni e trasferiti nel Nuovo 
Catasto Fabbricati. Di fatto però la titolarità non cambiò sino alla morte degli intesta-
tari. Giovanni Battista Martini venne a mancare nel 1879 (denuncia di successione 
del 4 novembre 1879), così che nella titolarità dei beni subentrarono i figli Giuseppe e 
Augusto (chiamato anche Angelo) e la vedova Teresa Targa, che dovette accontentarsi 
di parte dell’usufrutto. Dei due fratelli, Giuseppe manifestò subito il suo interesse per 
il brolo di via Santo Stefano, tanto che nel 1890 ottenne dal fratello Augusto la quota 
ereditata del padre. La compravendita consentì a Giuseppe di diventare unico pro-
prietario, seppur in presenza dell’usufrutto vitalizio rimasto in capo alla madre Teresa. 
Nel rogito notarile del dottor Girolamo Regazzola, steso il 22 aprile 1890, si legge che 
il complesso immobiliare era formato da uno “stabile casamontivo diviso in due case, 
con annessovi terreno”. Lo stabile, puntualizzò ancora il notaio, insisteva sul mappale 
numero 520, mentre il terreno sul mappale 521/a: la loro superficie totale assommava a 
pertiche 3,69, vale a dire 3.690 mq. Nel collocare topograficamente l’immobile, fu pre-
cisato che a levante il bene compravenduto confinava con un certo Lazzarini (cioè l’ex 
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proprietà Fontanarosa), a tramontana con via Santo Stefano, a mezzodì con la “stradel-
la comunale” (futura via Schiavin) e a ponente con la ditta Franchini. 

La porzione occidentale che Giacinto Targa aveva ceduto alla figlia Claudia, fu in-
vece inclusa da quest’ultima nel proprio testamento, scritto l’11 luglio 1899. Claudia 
nelle sue ultime volontà dispose la frammentazione del fabbricato e della relativa area 
circostante in quote sessagesimali, lasciando il bene a sette proprietari. Beneficiari fu-
rono i fratelli Antonio e Marco Zambelli, figli del fu Pietro (per la quota di 18/60); 
Matteo Giorgio Zago del fu Antonio (per la quota di 12/60); i fratelli Causio ed Amos 
Moro, del fu Luigi (per la quota di 12/60); Giuseppe Martini del fu Giovanni (per la 
quota di 12/60); Filomena Piombin, del fu Bortolo coniugata con Antonio Girardi (per 
la quota di 6/60). La testatrice morì il 23 giugno 1903 e gli eredi, diciotto mesi dopo, 
vendettero in solido quanto ricevuto al marchese Luigi Costantino Manzoni, del fu 
Giovan Battista, un ricco possidente padovano. Lo stesso acquirente poco meno di una 
settimana prima aveva rilevato anche la proprietà da Giuseppe Martini, ricomponen-
do di fatto e di diritto l’antico brolo di via Santo Stefano. 

Un nuovo futuro per il brolo all’alba del XX secolo 

Quando nel 1905 Luigi Costantino Manzoni decise di acquistare da Giovanni Mar-
tini il notaio puntualizzò che il fabbricato (mappale 520) era articolato su tre piani e 
composto da 26 vani mentre la restante area (mappale 521/a) identificava un terreno 
aratorio, cioè coltivabile. Siamo negli anni del rifacimento integrale del Catasto Ita-
liano, che verrà attivato nel 1905. L’intero territorio censuario di Este fu in tal modo 
suddiviso in fogli e tutte le particelle rinumerate. 

I tecnici di allora dovettero pertanto redigere anche delle tavole di ragguaglio in 
modo da consentire l’immediata corrispondenza tra vecchi e nuovi numeri. L’area di 
Caldevigo fu inclusa nel foglio XVII e la particella 520 assunse il nuovo numero 33 
mentre la particella 521/a fu divisa e contrassegnata con i numeri 31 (seminativo arbo-
rato) e 32 (vigneto). La superficie complessiva delle due particelle (31 e 32) fu calcolata 
in ettari 0, are 29 e centiare 33, equivalenti in altre parole a mq. 2.933. 

Un nuovo futuro per il brolo all’alba del XX 
secolo 
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Girolamo Franchini, veduta di Este, 1775
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Anche gli immobili acquistati dagli eredi di Claudia Targa furono rinumerati. Il 
mappale 522, che per tutto il XIX secolo identificò un fabbricato urbano di piani 2 e 
vani 23, inizialmente conservò il suo numero originario, ma in seguito fu modificato. 

I nuovi numeri assegnati furono 29 (seminato arborato) e 30 (vigneto). In merito a 
questi nuovi mappali è doveroso annotare che nella compravendita del 1905 il notaio 
precisò che i fabbricati insistenti su questa porzione del brolo erano in pessime condi-
zioni e bisognosi di manutenzione. 

Luigi Costantino Manzoni con proprio testamento del 30 dicembre 1906 dispose 
che al figlio primogenito, cioè l’ingegnere Giovanni Battista, oltre alla legittima andas-
se anche la quota disponibile del suo esteso patrimonio immobiliare. Luigi Costantino 
morì il 15 gennaio 1907 e il successivo 4 agosto gli eredi procedettero alla divisione 
dell’eredità. Tra i numerosi beni immobili, a Giovanni Battista fu assegnato anche l’an-
tico brolo di Este (in quel momento identificato catastalmente al foglio XVII, mappali 
29, 30, 31, 32 per una superficie complessiva di ettari 0, are 37 e centiare 8, cioè mq. 
3.708). Tre anni dopo (nella primavera del 1910) Giovan Battista Manzoni diede il via 
ai lavori di ristrutturazione dei fabbricati esistenti e alla costruzione della grande bar-
chessa a tre piani. Allora non vi era alcuna legislazione urbanistica (arriverà solo nel 
1940), tanto più all’esterno dei centri urbani, per cui l’ingegnere Manzoni non depositò 
alcuna pratica edilizia presso il comune di Este.   

La nuova barchessa progettata occupò tutto lo spazio libero che allora separava i 
due volumi edilizi paralleli, disposti sul lato est e su quello ovest del brolo. Il nuovo 
corpo edilizio fu eretto seguendo il ciglio stradale, verosimilmente demolendo il vec-
chio muro perimetrale, in modo tale da rispettare pienamente i confini della proprietà. 
La barchessa fu articolata su sette archi a “tutto sesto”, e su via Santo Stefano fu aperto 
un ampio varco d’accesso in grado di far passare i carri carichi. Il grande portone 
rimarrà l’unico in funzione per buona parte del XX secolo, sino a quando non sarà 
creato il nuovo accesso da via Schiavin. L’area scoperta interna, delimitata su tre lati dai 
corpi edilizi e sul quarto dal muro perimetrale parallelo a via Schiavin, fu interamente 
lastricata in trachite (con i così detti masegni), nel solco di una consolidata tradizione 
padovana. Gli spazi aperti antistanti i granai – i così detti selciati o selesi alla veneta 
– servivano per la battitura delle spighe (la vera trebbiatura manuale) e per la succes-
siva essicazione di frumento e mais: solo a compiuta asciugatura le granaglie venivano 
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ammassate nel granaio. 

Durante lo scavo di fondazione i lavori furono interrotti dal ritrovamento di alcune 
tombe paleovenete. I redattori della Carta archeologica di Este così riferiscono quell’e-
vento. “Nel 1910, in questo brolo di proprietà del marchese Giobatta Manzoni di Padova, 
che è situato di fronte ai cortili della Casa di Ricovero, mentre si eseguivano scavi per le 
fondamenta di un nuovo fabbricato, alla profondità di m. 2,35, si rinvennero tre tombe 
paleovenete, due delle quali, già manomesse e violate, non contenevano alcuna suppellet-
tile. La terza tomba era del IV periodo e il corredo andò in parte disperso per l’imperizia 
degli scavatori. L’Alfonsi poté esaminare i seguenti oggetti (che erano rimasti presso la 
proprietà del marchese): 1) resti di situla bronzea di forma tozza leggermente rastrema-
ta e con breve spalla; 2) cinque ciotole del solito impasto cenerognolo; 3) oinochoe ben 
conservata; 4) coppina; 5) vasetto di rozza fattura; 6) poculo di argilla rossa ornato con 
lamelle metalliche. Non si sa se questi oggetti siano stati acquistati dal Museo Nazionale 
Archeologico” di Este. 

Il nuovo organismo edilizio fu adibito a luogo di raccolta e ammasso dei prodotti 
agricoli provenienti dalle campagne circostanti di proprietà Manzoni. L’esistenza di 
un’alta cinta muraria perimetrale e la presenza continua di uomini di fiducia del mar-
chese, erano una garanzia contro possibili furti e saccheggi che, soprattutto nell’imme-
diato primo dopoguerra, infestarono tutta la Bassa Padovana. In merito all’ingegner 
Manzoni va ricordato che era nato nel 1876, figlio della contessa Claudia di Colloredo 
Mels del fu conte Pietro. I suoi fratelli minori furono Isabella e Giuseppe. Risiedette a 
lungo nel suo palazzo di via Obizzi, ma morì nella villa di Noventa Padovana nel 1961. 
Presidente dell’Ospedale Civile di Padova dal 1921 al 1924 fu deputato eletto nel colle-
gio di Vigonza per la XXIV legislatura, dal 1913 al 1919.   

La “54a Legione Euganea” e l’occupazione tedesca 

Con l’avvento del Fascismo anche a Este si costituì una Legione della Milizia Vo-
lontaria per la Sicurezza Nazionale. Era la 54a della serie e il suo operato è documenta-
to da una preziosa documentazione fotografica di manifestazioni, raduni e cerimonie 
svoltesi fino al termine della Seconda Guerra Mondiale. A Este non sono mai state 

La “54a Legione Euganea” e l’occupazione tedesca 
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costruite caserme militari, né altri luoghi destinati ad attività paramilitari per cui la 
54a Legione Euganea, dovette cercare una propria sede istituzionale. In altri paesi ci 
pensarono le amministrazioni comunali a costruire le “Case del Fascio”, ma la Milizia 
era altra cosa. Tra i bisogni maggiori quello di poter disporre di un ambiente dove 
ospitare e far dormire i volontari provenienti da tutta la Bassa Padovana e dai Colli in 
occasione delle adunate e dei raduni. Di fronte a questa necessità l’ingegner Manzoni 
mise a disposizione il grande granaio del brolo di via Santo Stefano. A ben guardare 
si trattava di un’ampia struttura di recente costruzione (aveva solo un paio di decenni 
di vita), era ben fatta e solida, certamente migliore e ben più salutare di tanti altri si-
mili granai della città. Ma non solo. Lo spazio era interamente recintato dall’alta mura 
perimetrale e lo spazio scoperto era pavimentato in trachite: condizioni ottimali per 
radunare reclute e commilitoni tenendo lontani gli occhi dei curiosi. Nei dintorni inol-
tre non vi erano edifici religiosi. 

Non è ancora nota la data di quando la 54a Legione ebbe la disponibilità del granaio, 
ma di certo è che l’ampio spazio quando fu venduto dal marchese Manzoni ai fratelli 
Fontana (nel 1941) da tempo ospitava il dormitorio dei legionari. Lo provano le scritte 
che ancora oggi – seppur ricoperte di pittura – si possono scorgere sulle travi perime-
trali del granaio. Scritte inneggianti alla guerra, del tipo “Chi si ferma è perduto”, o altre 
che celebrano le conquiste dell’Impero nel 1936. Ma colpiscono in particolare i numeri 
in nero su riquadro bianco, equamente distribuiti sui lati verticali delle travi. I numeri 
vanno da 1 a 9, su di un lato, e da 10 a 18 su quello opposto. Si tratta di oltre un centinaio 
di scritte numeriche che – stando alle poche testimonianze orali raccolte – dovevano in-
dicare la posizione della branda del milite volontario, come in un diagramma cartesiano: 
sulle ascisse il numero della trave, sulle ordinate il numero identificativo della branda. 

Dieci mesi dopo lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale – esattamente nell’a-
prile 1941 – il marchese Manzoni si accordò con Giovanni e Attilio Fontana e a loro 
vendette l’intero antico brolo. Le parti riconobbero che il granaio era utilizzato dalle 
forze paramilitari per scopi ben diversi da quelli agricoli, per cui il venditore si pre-
occupò di far annotare che non sarebbe stato responsabile per eventuali conseguenze. 
Nello stesso atto poi il venditore si riservò la facoltà di rimuovere la pavimentazione in 
trachite, asportandola nel momento ritenuto più opportuno, verosimilmente per non 
scontrarsi con i capi della Legione Euganea che avrebbero considerato un affronto la 
rimozione di un sì comodo pavimento esterno su cui radunare i volontari. 
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Due anni dopo, all’indomani dell’8 settembre 1943, il brolo di via Santo Stefano fu 
occupato dal comando militare tedesco. I capi sottoscrissero un contratto d’affitto con i 
nuovi proprietari, sfruttando in tal modo il capace frigorifero e gli ampi spazi di deposito 
per conservare le derrate alimentari riservate alle truppe di stanza nella zona. Il canone 
fu addebitato al Comune di Este, seppur l’uso rimaneva esclusivamente riservato alle 
truppe tedesche. Di questa presenza la ditta Fontana conserva diverse ricevute di pa-
gamento, con l’indicazione del nome del Comando cui doveva mensilmente rivolgersi. 
L’occupazione dei locali cesserà alla vigilia della Liberazione, il 25 aprile 1945. 
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Non è un caso che il fondatore del Salumificio Fontana, Giovanni Fontana, abbia 
scelto Este come sede per la produzione dei propri salumi che per qualità, eccellenza 
e gusto rappresentano delle vere e proprie opere d’arte della cultura gastronomica. 
Infatti Este, seppur piccola, è uno scrigno per tanti versi ancora poco conosciuto di 
storia, arte e cultura. A testimonianza dell’importanza storico-artistica di Este si pos-
sono ammirare il castello e tutto l’impianto urbanistico del suo centro che richiamano 
l’epoca medievale. 

Gli scavi di Via Tiro a Segno con i bellissimi mosaici antichi che adornavano gli 
edifici di un importante quartiere artigianale e commerciale di epoca romana. E an-
cora risalenti a prima del Medioevo si possono vedere le antiche vestigia della Este 
abitata nell’età del ferro, quando era il principale insediamento abitativo degli antichi 
Veneti, o paleoveneti o Euganei che a dir si voglia conservati nel centralissimo Museo 
Nazionale Atestino. Ma non solo. Ogni angolo della città euganea è la testimonianza 
presente dell’importanza culturale di questo centro antichissimo e che per secoli ha 
impregnato ogni muro degli edifici che si alternano lungo le strette strade di Este. 

Este tra arte, storia 
e cultura

Capitolo 3
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Piazza Maggiore, la Torre Civica della Porta Vecchia e le antiche vie 

Visitare il centro storico di Este merita: è piccolo e lo si gira a piedi in poco tempo. 
Punto di riferimento centrale è la Piazza Maggiore su cui si affaccia l’elegante Palazzo 
del Municipio, edificio loggiato del XVII secolo: al piano terra trova spazio l’altrettanto 
elegante locale Salotto 38, molto frequentato anche dai giovani per l’aperitivo serale. 
Sulla piazza si nota anche il trecentesco Palazzo degli Scaligeri, sede della Società Ga-
binetto di lettura fondata nel 1846. All’interno del palazzo c’è un’importante biblioteca 
di oltre 70.000 libri e documenti e opuscoli inerenti Este e la Bassa Padovana. Lungo 
via Giacomo Matteotti si trovano diversi bar e locali con i tavolini all’aperto dove po-
tersi sedere e rilassare per un caffè o un bicchiere di vino in un momento di pausa della 
visita e da dove si vede la Torre Civica della Porta Vecchia del XVII secolo realizzata 
sulla porta vecchia alla città, andata distrutta. Da qui ci si può perdere nelle viuzze 
del borgo e passeggiate in tranquillità assecondando i ritmi lenti di questa cittadina. 
Non verrà a mancare l’occasione di trovare chiese e luogo di culto, tra cui una delle 
più caratteristiche è la Chiesa di San Martino, del XI secolo, la più antica di Este, oltre 
ovviamente al Duomo abbaziale di Santa Tecla.

Il Duomo di Santa Tecla con la tela del Tiepolo

Il Duomo di Santa Tecla di Este è il più importante luogo di culto della città, de-
dicato alla santa patrona.  Fu realizzato dopo che un disastroso terremoto nel 1688 
provocò la distruzione della precedente chiesa di origine paleocristiana. Il campanile 
fu ultimato solo nel 1740 mentre la facciata è rimasta incompiuta. Realizzata dall’ar-
chitetto veneziano Antonio Gaspari, collaboratore del Longhena, è un’opera architet-
tonica degna di nota: l’impianto barocco con la sua grande cupola, la pianta ellittica 
della navata, le dimensioni imponenti e la bellezza degli interni rendono questa chiesa 
un’importante attrazione da visitare.

Preziosa punta di diamante del Duomo di Santa Tecla è la splendida Pala di 
Gianbattista Tiepolo ” Santa Tecla intercede presso il Padre Eterno per la liberazione 
della città dalla peste” del 1630 (olio su tela del 1759) è considerato uno dei massimi 

Il Duomo di Santa Tecla con la tela del Tiepolo

Piazza Maggiore, la Torre Civica della Porta 
Vecchia e le antiche vie 
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Museo Nazionale Atestino e il Castello Carrarese

Merita la visita al Museo Nazionale Atestino, il museo dei Veneti Antichi. Seguen-
do la cinta muraria in senso orario ci si trova di fronte a quello che era l’ingresso 
principale del castello rivolto verso il borgo: nel palazzo che fu della nobile famiglia 
veneziana dei Mocenigo trova spazio dal 1902 il Museo Nazionale Atestino, istituito 
nel 1834 ricchissimo di reperti frutto delle diverse campagne di scavo fatte nel corso 
dei secoli. Si tratta di un museo archeologico prezioso per la storia di tutti i Veneti. 

Il reperto più prezioso e significativo è la cosiddetta “Situla Benvenuti”, dal nome 
della villa presso la quale fu rivenuta, e si tratta di un vaso in bronzo del VII avanti 
Cristo decorata secondo il gusto e l’arte dell’epoca. Sempre all’interno del museo si 
trova una sezione dedicata all’epoca romana, al medioevo e un’interessante sezione è 
dedicata alla ceramica medievale e rinascimentale e moderna (sito web: http://www.
atestino.beniculturali.it/)

Una volta fuori dal museo è impossibile non entrare all’interno delle mura del ca-
stello. Quelli visibili oggi sono i resti del trecentesco Castello Carrarese ricostruito dal-
la Signoria dei Da Carrara di Padova nel 1339 dopo che il castello estense fu distrutto 
da Ezzelino da Romano, il luogotenente dell’imperatore Federico II che ebbe modo di 
farsi conoscere in tutto il territorio padovano e veneto. Gli Estensi poi con Azzo VII 
scelsero di trasferire a Ferrara dove si può ammirare il castello estense. Oggi lo spazio 
all’interno delle mura ospita dei bellissimi giardini pubblici. 

Le mura e le torri del castello salgono leggermente il colle alle spalle di Este fino al 
mastio principale che domina sul borgo sottostante.

Successivamente, lungo la strada che porta al Salumificio Fontana si può ammirare 
la torre marchionale, o Rocca di Ponte di Torre. Si tratta dei resti di una delle antiche 
fortificazioni periferiche realizzate nel Medioevo a difesa di Este e del suo castello. 

Erano secoli turbolenti e battaglie e guerre tra padovani, scaligeri e i visconti e poi 
tra padovani carraresi e la Serenissima si alternavano nel territorio della Bassa Pado-
vana, importante crocevia di merci e di persone.

Il Museo Nazionale Atestino e il Castello 
Carrarese
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capolavori a tema sacro del pittore veneziano. Notevole è la composizione scultura del 
maestro veneziano Antonio Corradini. L’organo, realizzato dalla casa organaria dei 
Fratelli Ruffatti, è uno dei più grandi presenti in Veneto.

Il Duomo di Santa Tecla custodisce anche le spoglie della seconda patrona della cit-
tà, Beatrice I d’Este (1191-1226) figlia del marchese Azzo VI che decide di consacrare 
a Dio la sua esistenza scegliendo di diventare monaca. Prese i voti ed aderì alla regola 
benedettina ritirandosi nel convento sul Monte Gemola, poi Villa Beatrice d’Este, oggi 
museo naturalistico dei Colli Euganei dove morì a 34 anni di età il 10 maggio 1226. 
L’altare a lei dedicato è impreziosito dalla pala ottocentesca “Beata Vergine, San Gio-
vanni Battista e Beata Beatrice d’Este”, opera del pittore Michelangelo Grigoletti.

Este, patria di cultura e di artisti

Nel medioevo sotto la dominazione del marchese Azzo VI Este fu uno dei cen-
tri più importanti della cultura trobadorica europea: qui alla corte di Azzo venivano 
giullari e artisti da tutta Europa anche per omaggiare con i loro versi la bellezza della 
figlia Beatrice. Non si può non ricordare inoltre l’epoca fiorente che Este visse duran-
te la dominazione della Serenissima Repubblica e parlare dei poeti e letterati che tra 
Settecento e Ottocento qui soggiornarono: tra questi Ugo Foscolo, Ludovico Ariosto 
e ancora i poeti romantici inglese George Byron, Percy Bysshe Shelley e la moglie 
Mary Shelley che qui soggiornò giovanissima dopo aver pubblicato il celebre romanzo 
gotico Frankestein. Ancora oggi, passeggiando per la città di Este, si possono vedere i 
luoghi dove vissero e alcuni di loro ambientarono le loro opere.

Partendo dal Duomo di Santa Tecla in poche centinaia di metri si possono toccare 
luoghi dal grande interesse e fascino letterario a dimostrazione che non a caso Este 
rientra nel Parco Letterario “Francesco Petrarca” dei Colli Euganei.

Percorrendo via Zanchi si giunge al ponticello sul canale Bisatto che conduce su 
via Girometta, girando a destra dopo una cinquantina di metri si trova sulla sinistra 
Villa Albrizzi, elegante dimora storica seicentesca, dotata di barchessa e padiglione 

Este, patria di cultura e di artisti
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delle feste con stucchi originali di fine ‘700 e da un parco ottocentesco. Qui in una 
stanza di questa villa soggiorno nel 1961 per oltre due mesi Bruce Chatwin, scrittore, 
viaggiatore, fotografo assieme al suo giovane amante inglese Teddy Millington Drake.

Tornati all’altezza del Duomo di Santa Tecla prendendo via Giuseppe Garibaldi ci 
si trova nuovamente davanti alle mura del castello. Durante il periodo di dominazione 
della famiglia degli Estensi, in particolare di Azzo VI, marchese d’Este (1170-1212) 
divenne un importante centro della cultura trobadorica e attraeva i poeti provenzali 
e giullari che dilettavano la vita di corte. rendendo omaggio anche alla bellezza della 
giovane Beatrice, figlia di Azzo. Si trovavano così bene ad Este che la morte prematu-
ra di Azzo VI li gettò nello sconforto. Il giullare Aimeric de Peguilhan gli dedicò dei 
sentiti versi di commiato.

Attraversando la strada si prosegue in via Cappuccini dove si trova l’arco del Fal-
conetto che introduce a una strada in salita che porta sulle dolci pendici alle spalle del 
castello e attraversa in una zona caratterizzata da parchi, vegetazione rigogliosa e ville. 

L’arco del Falconetto è la più bella testimonianza rinascimentale di Este ed è stato 
realizzato come portale di accesso a Villa Benvenuti. Quando fu realizzato l’arco però, 
la collinetta era stata acquisita da Alvise Cornaro, mecenate e umanista veneziano, 
che a Padova fece costruire dallo stesso Giovan Maria Falconetto la Loggia e l’Odeo 
Cornaro e ad Este volle far costruire una villa presso la quale trascorrere la bella sta-
gione in compagnia di amici, poeti e letterati, tra questi a frequentare la villa, oltre allo 
stesso Falconetto, anche il drammatugo padovano Angelo Beolco meglio noto come 
Ruzzante. 

Proseguendo e salendo lungo il sentiero lastricato si giunge a uno spiazzo proprio 
alle spalle del castello. Al termine della salita, si trova la targa del Parco letterario dei 
Colli Euganei con la citazione di Este di Ludovico Ariosto dall’Orlando Furioso. 

In prossimità della targa si trova Villa Kunkler e quella che è stata la scuderia con 
la copertura in legno tipica dell’area alpina visto che la famiglia Kunkler era origina-
ria della Svizzera. La proprietà comprende altri edifici e un giardino: qui fino al 1810 
c’era un convento dei cappuccini ma successivamente l’edificio sulla destra divenne 
una villa abitabile da privati e fu affittata dal poeta romantico George Byron. Nel corso 
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del 1818 soggiornarono il poeta romantico inglese Percy Bysshe Shelley e sua moglie 
Mary Shelley e la moglie di Byron Claire Clairmont da cui si era separato. Era appena 
uscito il capolavoro della letteratura gotica “Frankestein o il Prometeo moderno” di 
Mary Shelley e da cui attendeva le reazioni dal mondo letterario alla sua opera.

Bellissimo il poemetto “Versi scritti fra i Colli Euganei” di Percy Bysshe Shelley che 
fece del paesaggio dei Colli Euganei un allegoria per esprimere la propria condizione 
esistenziale già provata dalla morte della figlioletta. Si possono leggere questi versi 
sull’altra targa posizionata dal Parco letterario dei Colli Euganei, di tra la villa e le mura 
del castello.
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Il Salumificio Fontana produce salumi e insaccati di eccellenza. Tra i prodotti per 
cui il Salumificio Fontana è riconosciuto a livello nazionale c’è il Prosciutto Veneto 
Berico-Euganeo DOP o Prosciutto Veneto DOP che è un prodotto di salumeria, crudo 
e stagionato, ottenuto esclusivamente dalla lavorazione di cosce fresche di suini, in 
purezza o derivati, dalle razze tradizionali di base Large White, Landrace e Duroc ita-
liane ascrivibili al suino pesante italiano. Il numero 17 è l’identificativo dei prosciutto 
Veneto Berico-Euganeo DOP del Salumificio Fontana.

Il Prosciutto Veneto Berico-Euganeo DOP
La trasformazione e i metodi di conservazione delle carni suine in Veneto erano 

già conosciuti e diffusi in epoca preromana: a quei tempi risalgono infatti carcasse sui-
ne a cui mancavano gli arti posteriori, segno evidente dell’utilizzo delle cosce. 

La parola prosciutto deriva dal termine latino perxuctus, che significa prosciugato, 

Il Prosciutto Veneto 
Berico-Euganeo dop

Capitolo 4

Il Prosciutto Veneto Berico-Euganeo DOP
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proprio in riferimento alla sua tecnica di lavorazione. La preparazione del prosciutto 
era pratica consueta dal Cinquecento in poi, almeno nel contesto delle ville rustiche 
padronali, così come testimoniato da molti ricettari e trattati di agricoltura di quel pe-
riodo. Nel Seicento si menziona un prosciutto veneto detto “di Padova”, e non è un caso 
isolato. Presso le famiglie contadine meno abbienti si diffuse, poi, la consuetudine di 
allevare il maiale vendendone le cosce ai negozianti. In questo modo le parti rimanen-
ti, opportunamente acconciate a salsiccia, cotechino, salame, soppressa, pancetta e ca-
pocollo, venivano preparate e conservate per un consumo centellinato nell’intero arco 
dell’anno. Da questa tradizione deriva il detto “maiale, musina (salvadanaio, salvezza) 
dei poveri”. Solamente a partire da metà ’800 ebbe inizio la commercializzazione delle 
cosce fresche.

Territorio di origine
La zona di produzione del Prosciutto Veneto Berico-Euganeo DOP è geografica-

mente limitata ai territori di 15 comuni delle province di Padova, Vicenza e Verona, 
ricompresi nell’area padana e pedemontana dei Colli Berici e dei Colli Euganei (Mon-
tagnana, Saletto, Ospedaletto Euganeo, Este, Pressana, Roveredo di Guà, Noventa Vi-
centina, Poiana Maggiore, Orgiano, Alonte, Sossano, Lonigo, Sarego, Villaga, Barbano 
Vicentino). In tale territorio devono essere ubicati i prosciuttifici e i laboratori di affet-
tamento e confezionamento nei quali si svolgono tutte le fasi di trasformazione della 
materia prima. La presenza dei due gruppi collinari condiziona l’andamento dei venti, 
la piovosità e la temperatura del luogo, e proprio l’equilibrio climatico risulta ottimale 
per una buona stagionatura.

Come si riconosce

Sapore elegante, vivo e pieno: un equilibrio perfetto di dolcezza, profumo e morbi-
dezza. Il suo aroma è delicato e personale e questo Prosciutto rappresenta oggi, come 
scrive Giampiero Rorato in “Prosciutto Veneto. Sapore di terra amica”, “una dolce realtà 
dell’alta gastronomia, originale per gusto e morbidezza, un vero classico delle tavole 
più raffinate”.

Il territorio d’origine

come si riconosce



Salumificio Fontana, la storia tra passato, presente e futuro

41



Salumificio Fontana, la storia tra passato, presente e futuro

42

Il Prosciutto Veneto Berico-Euganeo DOP, a stagionatura ultimata, si presenta di 
forma naturale semipressata, privo della parte distale (piedino). Il peso varia normal-
mente da 8 ad 11 kg, fatta eccezione per i prosciutti disossati il cui peso minimo non 
può essere inferiore a 7 kg. È tipica la legatura a mezzo corda passata con un foro 
praticato nella parte superiore del gambo. Al taglio, la fetta si presenta di colore rosa 
tendente al rosso, con le parti grasse perfettamente bianche; l’aroma è delicato, dolce e 
fragrante; il sapore elegante vivo e pieno, un equilibrio perfetto di dolcezza e profumo. 
È il risultato che scaturisce dalla sapiente scelta dei tempi di salatura, del peso del pro-
sciutto, della durata e condizioni di stagionatura.

Produzione
I suini utilizzati per la produzione devono essere nati, allevati e macellati nel terri-

torio delle regioni Veneto, Lombardia, Emilia-Romagna, Lazio e Umbria e alimentati 
secondo uno specifico regime che ne determina le peculiari caratteristiche organolet-
tiche e morfologiche.

Le cosce fresche destinate alla produzione del Prosciutto Veneto Berico-Euganeo 
DOP hanno un peso di almeno 10 kg e non devono subire alcun trattamento di con-
servazione, tranne la refrigerazione; il freddo rassoda la carne che può così essere più 
facilmente rifilata. Con la rifilatura si asportano parti di grasso, di frazione muscolare 
e di cotenna, conferendo alla coscia la caratteristica forma; si agevola anche la penetra-
zione del sale nella successiva operazione di salagione. Le cosce sono massaggiate con 
procedimenti manuali o meccanici, cosparse di sale marino e riposte orizzontalmente 
su un piano, in una cella idonea mantenuta ad una temperatura variabile tra 1 e 4 °C, 
e con una umidità di circa 75-95%. 

Il tempo di salagione corrispondente a circa un giorno per ogni kg del suo peso. 
Verso la metà del periodo indicato si opera il ripasso, operazione che consiste nell’a-
sportare il sale rimasto sulla superficie esterna della coscia che viene rimassaggiata e 
ricoperta con ulteriore sale e riposta in cella per completare il processo. Segue la semi-
pressatura che consiste nell’esercitare una pressione uniforme sulla massa muscolare 
che finirà per assumere la caratteristica forma. Le cosce salate sono poi poste in una 
cella di riposo per un periodo variabile tra i 75 e i 100 giorni. 

produzione
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Ultimato il riposo la coscia viene lavata e trasferita nelle celle di asciugamento, per 
un periodo di circa sette giorni. Inizia poi la fase di stagionatura che prevede, tra l’altro, 
l’applicazione mediante un massaggio manuale di un impasto composto da sugna o 
strutto finemente tritato, sale, pepe, farina e amidi di cereali e poi la cosiddetta “pun-
tatura”, operazione eseguita con un ago di osso di cavallo che, per la sua porosità, ha la 
proprietà di trattenere e trasferire gli aromi rilevati all’interno della massa muscolare 
che viene sondata con una rapida introduzione in più punti.

Il periodo minimo di stagionatura è di 10 mesi per i prosciutti di peso finale tra 7 
e 8,5 kg e di 12 mesi per quelli di peso superiore a 8,5 kg; solo dopo questo tempo e gli 
appositi accertamenti da parte del Consorzio di Tutela può essere apposto il contrasse-
gno che identifica il Prosciutto Veneto Berico-Euganeo DOP.

In cucina e a tavola
Il prodotto disossato e confezionato deve essere conservato in frigorifero a una 

temperatura tra 4 e 11° C. Le sue caratteristiche organolettiche, il suo contenuto di sali, 
grassi e di proteine lo rendono adatto a qualsiasi dieta alimentare. Per il suo aroma de-
licato e personale, per la sua morbidezza, il Prosciutto Venento Berico-Euganeo DOP 
è una base ideale per preparare antipasti, primi e secondi piatti, contorni di elevato 
livello gastronomico.

Etichettatura

Il prosciutto Veneto Berico-Euganeo DOP è identificato dal contrassegno apposto 
sulla cotenna, marchiato a fuoco, che raffigura il leone di San Marco sovrastante la pa-
rola “Veneto”. Su tale contrassegno figura anche una sigla che identifica il produttore. 
Nell’etichetta, e in ogni altra fase di pubblicità e promozione, è vietata l’utilizzazio-
ne di qualificativi quali “classico”, “autentico”, “extra”, “super”, e di altre qualificazioni, 
menzioni ed attribuzioni abbi- nate alla denominazione di vendita, ad esclusione di 
“disossato” e “affettato”.

in cucina e a tavola

etichettatura
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